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PREPARARSI AL VOTO CON IL ROSATELLUM


LA PROPOSTA DEL SEN.D. FRANCESCHINI PER BATTERE LA DESTRA AL GOVERNO



Come trasformare nella prossima legislatura il Rosatellum nel Germanicum con le preferenze.


di Osvaldo Roman









PREFAZIONE


Questo lavoro si occupa dell’ipotesi di una nuova legge elettorale che partendo da quella attuale realizzi un sistema di fatto proporzionale simile a quello esistente in Germania con l’aggiunta di indicare anche la possibilità di scegliere con le preferenze i candidati delle liste plurinominali.


Data la natura politica dell’attuale maggioranza parlamentare sarebbe perfino inutile e dispersivo pensare di poter presentare tale progetto nella presente legislatura.


Le coalizioni previste dalla legge vigente (Rosatellum) non hanno l’obbligo, che invece hanno le singole liste elettorali, della presentazione un programma comune e un leader della coalizione. La proposta del sen. Dario Franceschini di avviare da subito la costruzione delle candidature comuni nei collegi uninominali (maggioritario) lasciando alle singole liste la successiva costruzione delle candidature di ogni singolo collegio plurinominale (proporzionale), è perfettamente realizzabile e può consentire alle forze di opposizione dell’attuale governo della destra di individuare, a partire da subito nel periodo che precede le prossime elezioni politiche, nei singoli collegi uninominali il candidato condiviso più autorevole destinato ad una molto probabile vittoria.


Sulla grandi questioni da affrontare nella prossima legislatura, anche per porre rimedio allo sfascio realizzato in questi anni, tali candidature si potrebbero riferire ad un programma comune su fisco, sanità, scuola, ambiente, povertà, emigrazione e diritti sociali, già condiviso nelle grandi linee nell’opposizione al governo Meloni


Per quanto riguarda la configurazione del tipo di rappresentanza delle diverse componenti della coalizione non dovrebbe essere difficile trovare un accordo.


La struttura dell’assetto elettorale, prevista dalla legge vigente è la seguente:






	 


	A


	B


	C


	D


	E


	F


	G


	H







	CAMERA


	400


	8


	392


	245


	147


	49


	147


	28







	SENATO


	200


	4


	196


	122


	74


	26


	74


	20







	TOTALI


	600


	12


	588


	367


	221


	75


	221


	48








A= Seggi; B= Estero; C= Italia; D= Proporzionale; E= Maggioritario; F= Collegi plurinominali; G= Collegi maggioritari; H =Circoscrizioni elettorali.


Sulla base di un’ipotesi di Coalizione e sulla base di un sondaggio elettorale condiviso si possono indicare i seggi dei collegi uninominali di Camera e Senato attribuibili, come candidature, alle varie liste della coalizione.


I Collegi uninominali di Camera e Senato sono rispettivamente 147 e 74. Solo per indicare le caratteristiche della ripartizione delle candidature da individuare si può avanzare la seguente ipotesi di coalizione:









	Partiti/Movimenti


	% Nazionale


	% Di coalizione


	Cand. Camera


	Cand. Senato







	PD


	24


	45,3


	67


	35







	M5- S


	15


	28,3


	42


	21







	A-V-S


	7


	13,2


	19


	9







	CENTRISTI


	7


	13,2


	19


	9







	TOTALE


	53


	100


	147


	74








Ogni lista potrebbe ovviamente indicare tra i suoi candidati quelli che si considerano Indipendenti.


L’assetto complessivo delle Circoscrizioni elettorali e dei Collegi Plurinominali e Uninominali in esse distribuiti é quello attualmente esistente e viene riportato nel testo.


Questa scelta rappresenta anche la messa a disposizione di uno strumento di lavoro necessario per avviare da subito nei Collegi le necessarie iniziative e consultazioni per l’individuazione delle rose di candidati unitari che avranno successivamente bisogno di una verifica e di decisioni nazionali condivise.









INTRODUZIONE


Come trasformare il Rosatellum nel Germanicum con le preferenze.


E' semplice a dirsi ma un po’ più complicato a farsi. Infatti il GERMANICUM realizza la proporzionalità complessiva dei seggi assegnati nell’uninominale maggioritario e nel plurinominale proporzionale, ricorrendo, in ogni elezione, all’adeguamento del numero dei seggi parlamentari necessari a tale scopo. Numero, che per Costituzione e per legge, non è predeterminato.


Nel caso di una modifica del Rosatellum, per raggiungere lo stesso scopo, si può invece agire sul numero dei voti (cifre elettorali) attribuiti alle singole liste. Ciò si può sostanzialmente realizzare detraendo dai voti delle singole liste una parte dei voti che sono serviti per eleggere i candidati uninominali collegati alle medesime. Tale quota di voti è pari alla differenza del numero dei voti del candidato eletto con il numero di voti conseguito dal primo dei non eletti(scorporo).


Ho lavorato ad un testo che applica tale principio, aggiungendovi anche l’introduzione di un sistema di preferenze.


Difficilmente, dopo la vittoria conseguita nelle elezioni del 25 settembre 2022 la destra potrà rinunciare al sistema delle coalizioni che nel maggioritario le garantisce l’unità e notevoli possibilità di successo. Anche al centro sinistra, comunque denominato, non dovrebbe dispiacere che non si consenta la dispersione dei voti delle liste che non superassero la soglia di sbarramento attuale. E poi il sistema non prevede l’obbligo di articolati programmi di coalizione che si possono definire anche dopo il voto. In ogni caso non vedo differenze tra i comportamenti che potranno assumere le diverse forze politiche dopo il voto, sia nel sistema misto che in quello proporzionale. Conteranno sempre e unicamente i voti conseguiti al fine di costruire la maggioranza necessaria a governare. Si invoca il proporzionale perché con ll sistema attuale una coalizione di centro, se si riesce a presentarla, deve superare il 10% per concorrere alla ripartizione dei seggi. Se tale coalizione è formata da varie liste alcune rischiano l’esclusione. Con una sola lista dovrebbero realizzare una difficile individuazione dei posti da assegnare nei collegi uninominali e nelle liste plurinominali del proporzionale.


Ma problemi si porrebbero anche per il fronte progressista perché con i 147 Deputati e i 74 Senatori dei collegi uninominali del maggioritario non sarà facile, se non si comincia presto, a ripartirli fra le liste e a trovare i migliori e i più apprezzati dagli elettori.


Spesso quelli che fanno un generico riferimento al sistema tedesco ignorano in genere in che cosa esso consista: si vota per i Deputati, come per il Rosatellum, su una sola scheda elettorale per il candidato del collegio uninominale e per la lista elettorale del proporzionale. Sono 598 i seggi che sono assegnati inizialmente al sistema elettorale. I collegi uninominali del maggioritario sono 299. Ma il numero dei seggi può lievitare (nell’ultima elezione da 598 è arrivato a 735 deputati, di cui 436 al proporzionale con 137 assegnatari di seggi compensativi) per consentire che il numero di eletti di ogni lista (superiore al 5%) corrispondesse alla percentuale di voti che essa ha conquistato. Si elimina in tal modo l’effetto del maggioritario uninominale. Nel voto tedesco non esiste la preferenza nel voto di lista. Però siffatto uninominale, senza effetti maggioritari, serve alla selezione qualitativa dei candidati e la legge prevede che le liste dei candidati per il proporzionale, così come i candidati del maggioritario, siano sottoposte alla democratica valutazione dei militanti delle diverse forze politiche. Cambiare il Rosatellum con un Germanicum con le preferenze potrebbe piacere a tutti.









PARTE PRIMA


Come si è votato nel 2022.


Va ricordato che nelle elezioni politiche del 25 settembre 2022 si è votato con la legge elettorale n° 165 approvata nel 2017 (Rosatellum), una legge che prevedeva un sistema elettorale misto, maggioritario nei collegi uninominali e proporzionale nei collegi plurinominali. Il Rosatellum modificava in tal senso i Testi unici in vigore per la Camera (DPR 30 marzo 1957 n°361) e per il Senato (Decreto legislativo n°533 del 20 dicembre 1993).


Si trattava di una legge per la quale , nel momento della sua approvazione né l’aula della Camera né quella del Senato, a causa dei ripetuti voti di fiducia, avevano potuto pronunciarsi relativamente a quelle disposizioni che risultavano più rilevanti e contestate. Il tentativo di cambiarla nella XVIII Legislatura si era arenato di fronte al rifiuto di prendere in considerazione un ritorno alla proporzionalità e al superamento delle liste bloccate.


La principale delle “innovazioni del Rosatellum riguardava la possibilità di presentare nei collegi uninominali i candidati sostenuti da più liste fra loro collegate.


La seconda grande questione riguardava la impossibilità per gli elettori di scegliere i parlamentari da votare. La legge prevede infatti che tutti i nomi dei candidati nei collegi uninominali e quelli presenti nei collegi plurinominali, ordinati in ordine numerico, con l’ alternanza di genere, si trovino già scritti nella scheda elettorale ove solo con un segno nel riquadro contenente il contrassegno della lista prescelta, si attribuisce contemporaneamente il voto al candidato del collegio uninominale e alla lista del corrispondente collegio plurinominale. se si poneva il segno sulla lista il voto valeva anche per il candidato dell’uninominale. nel caso delle coalizioni il voto espresso solo per il candidato veniva ripartito proporzionalmente fra le liste della coalizione. in ogni caso in tale legge elettorale il concetto e lo stesso termine di preferenza sono cancellati minuziosamente. Di fatto si tratta del 100% di nominati la cui individuazione costerà all’elettore solo la scelta della forza politica a cui è stata demandata la selezione dei candidati. infatti anche per i collegi uninominali, essendo la scelta collegata a quella della lista o delle liste di coalizione, l’elettore per scegliere effettivamente un candidato diverso da quello proposto ha solo la possibilità di votare per una lista diversa da quella che avrebbe voluto votare.


Il voto disgiunto su due schede diverse, una per l’uninominale e l’altra per il proporzionale, avrebbe potuto consentire all’elettore di votare per il partito prescelto e per il candidato uninominale più condiviso. Ma su tale eventualità, già nel 2017, come si è detto, non è stato consentito al Parlamento di pronunciarsi.


Nelle più recenti elezioni in Germania (2021) il voto disgiunto tra uninominale maggioritario e lista proporzionale era stato reso possibile nell’ambito della stessa scheda elettorale. Proprio in Germania la legge elettorale obbliga i partiti a svolgere consultazioni sui candidati da presentare.


La terza questione riguarda la proporzionalità che, prevista per i cinque ottavi dei seggi, risulta condizionata in senso maggioritario dall’assenza dello scorporo dei voti utilizzati per ottenere i posti nei collegi del maggioritario. Infatti il Rosatellum che sembra destinare i cinque ottavi dei seggi al sistema proporzionale in realtà presenta una forte torsione maggioritaria non solo perché i 147 seggi della Camera e i 74 del Senato sono ovviamente assegnati a maggioranza in ogni collegio uninominale ma soprattutto perché , a differenza di quanto accadeva con il Mattarellum, in misura diversa per Camera e Senato, i voti che rendono possibile la vittoria dei candidati nei collegi uninominali non si scorporano per ogni lista o, in proporzione, per ogni lista coalizzata, dai voti che le liste utilizzano per suddividersi i posti dei listini dei collegi plurinominali. Una lista che con il 40% dei voti, per ipotesi, vincesse in gran parte dei collegi uninominali della Camera(147) e del Senato(74) avrebbe diritto anche al 40% dei rimanenti 245 posti della Camera e dei 122 posti del Senato. la proporzionalità é dunque forzata e manomessa in quanto i posti dei collegi uninominali di fatto rappresentano un premio di maggioranza per la lista o le liste maggioritarie. Nella sopracitata legge tedesca con un sistema che riequilibra i seggi del maggioritario con quelli del proporzionale viene garantita la proporzionalità dei seggi alle liste secondo i voti conseguiti dalle medesime.


Quella legge elettorale, con le coalizioni senza obbligo legislativo di un programma comune, con l’assenza della possibilità di voto disgiunto tra maggioritario e proporzionale e dello scorporo dei voti utilizzati per ottenere i seggi uninominali, obbligava (avrebbe dovuto obbligare) le forze di centro sinistra a presentarsi in coalizione e soprattutto le obbligava a presentare nei collegi uninominali candidati conosciuti e di grande prestigio, competenza e capacità. Si poteva vincere, come hanno dimostrato le elezioni amministrative a Roma, Napoli, Torino, Bologna e in molti centri minori, non solo mettendo insieme, in questo caso, sul piano nazionale il massimo di forze disponibili nel campo largo, ma anche e soprattutto presentando i candidati migliori sul serio. Questa ricerca dei candidati migliori e condivisi nei rispettivi territori dovrebbe rappresentare la parte principale di ogni campagna elettorale che dovrebbe per questo fine esprimersi nei territori fra una legislatura e l’altra. La coalizione deve vivere e manifestarsi collegio per collegio. In ogni collegio uninominale deve arrivare all’elettorato una conoscenza diretta e una precisa valutazione delle caratteristiche dei candidati uninominali che gli vengono proposti oltre che la natura e i contenuti delle linee generali del loro programma di coalizione.


L’assetto elettorale, che rimarrebbe invariato con la nuova proposta dianzi indicata, è sintetizzato nella seguente tabella:


A= Seggi


B= Estero


C= Italia


D= Proporzionale E= Maggioritario


F= Collegi plurinominali


G= Collegi maggioritari


H =Circoscrizioni elettorali






	 


	A


	B


	C


	D


	E


	F


	G


	H







	CAMERA


	400


	8


	392


	245


	147


	49


	147


	28







	SENATO


	200


	4


	196


	122


	74


	26


	74


	20







	TOTALI


	600


	12


	588


	367


	221


	75


	221


	48








Infatti la legge elettorale n.165 del 3 novembre 2017 (Rosatellum) è stata modificata solo dalla legge n.51 del 27 maggio 2019 e dalla legge costituzionale n. 1 del 2020 che hanno ridotto il numero dei parlamentari.


Il voto sarebbe possibile anche subito dopo la definizione del nuovo assetto proposto. Possibile perché il decreto legislativo n. 177 del 2020 adottato in attuazione di quanto disposto dalla legge 51 del 2019, all’articolo 3, ha delegato il governo alla determinazione dei collegi, uninominali e plurinominali. Tale delega , rinnovata, potrebbe riguardare solo l’eventuale modifica della consistenza dell’elettorato qualora nel frattempo fosse stato effettuato un nuovo censimento della popolazione.


Vale la pena di ricordare che la Costituzione si può cambiare con la maggioranza assoluta dei voti in entrambi i rami del Parlamento, previo Referendum confermativo. E che tale Referendum non sarebbe necessario qualora la maggioranza nei due rami del Parlamento fosse pari o superiore ai 2/3 dei componenti di ciascuna assemblea.


Tale previsione indica una scelta implicita della nostra Costituzione per un sistema elettorale proporzionale che consente al Parlamento di cambiare la Costituzione solo quando i due terzi dei parlamentari sono coincidenti con i due terzi degli elettori che li hanno votati.


E’ evidente che con un sistema anche solo parzialmente maggioritario uninominale ciò potrebbe non accadere.


Con il Rosatellum una lista o una coalizione che con circa il 40% dei voti validi, attualmente questi sono circa il 50% degli elettori, vincesse in tutti i collegi uninominali di Camera e Senato potrebbe superare i 2/3 dei parlamentari e cambiare la Costituzione senza Referendum confermativo. La formula di un tragico esito incostituzionale sarebbe la seguente: 3/8 +5/16 = 11/16 > 2/3.


Non è un caso che la destra, che punta sempre ad una modifica Costituzionale in senso Presidenziale e al controllo della Corte Costituzionale, non abbia consentito che il Rosatellum fosse superato con una nuova legge elettorale.


Con la presente pubblicazione, nella PARTE SECONDA, vengono richiamate le disposizioni elettorali presenti nei Testi Unici di Camera e Senato , così come integrati dalla legislazione sul taglio del numero dei parlamentari.









PARTE SECONDA


La proposta di legge


Ecco una proposta di PdL che viene e offerta a tutti i parlamentari della prossima legislatura. In essa si realizza, con lo scorporo dei voti conseguiti nell’uninominale, il rispetto del principio di proporzionalità e con l’introduzione delle preferenze il rispetto della libera scelta degli elettori che rappresenta certamente il non ultimo motivo della disaffezione elettorale così enormemente cresciuta negli anni più recenti:


Art. 1.


(Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361)


Al testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, sono apportate le seguenti modificazioni:


All’articolo1 al comma 3


sostituire ”è ripartita in “ con le seguenti parole “comprende uno o più”


All’art.18-bis al comma 3


le parole: «né superiore a quattro» sono soppresse;


All’articolo 31


1) Al comma 2 dopo “sono elencati”: inserire “nelle righe necessarie per le candidature di lista”


2) Al comma 5 alla fine: dopo la parola “prescelta” aggiungere “e fino a due preferenze di genere nella lista dei candidati”.


All’articolo 59-bis


1) sostituire il comma 2 con il seguente ”2. Se l’elettore traccia un segno sul contrassegno di lista oppure esprime solo fino a due preferenze di genere nella lista dei candidati, il voto è valido come voto di lista e ai fini dell’elezione del candidato nel collegio uninominale. Se l’elettore esprime due preferenze dello stesso genere, esse sono nulle”


All’articolo 68


1) al comma 3 al secondo periodo dopo la parola” uninominale” e fino alla fine del periodo successivo inserire “e delle preferenze attribuite ai candidati della lista. Passa quindi la scheda ad altro scrutatore il quale, insieme al segretario, prende nota dei voti attribuiti alla lista , delle preferenze assegnate ai candidati e dei voti di ciascun candidato nel collegio uninominale.


2) al comma 3-bis dopo le parole “ di lista” inserire le seguenti “ ,i voti di preferenza attribuiti ai candidati di ciascuna lista”


All’art. 71 al punto 2)


dopo “ lista” aggiungere “, di preferenza”


All’art.77 al comma1


1) Dopo la lettera b) si aggiunge la lettera” b.bis. “Determina lo scorporo della cifra elettorale del candidato del collegio uninominale che consiste nella differenza tra la cifra elettorale del candidato eletto e quella del primo dei candidati non eletti. “


2) Dopo la lettera c) si aggiunge la lettera ”c.bis. Determina la cifra elettorale scorporata di collegio uninominale di lista che consiste, per la lista o le liste collegate al candidato eletto nel collegio uninominale, nella cifra elettorale di ciascuna lista o liste diminuita dei voti dello scorporo della cifra elettorale del candidato o di una percentuale dei medesimo scorporo pari alla percentuale attribuita alla lista rispetto alla somma delle cifre elettorali delle liste appartenenti alla coalizione. Per le liste del collegio uninominale non collegate al candidato eletto lo scorporo è uguale a zero.”


3) Dopo la lettera d) si aggiunge la lettera “d.bs) Determina la cifra elettorale scorporata di collegio plurinominale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma, delle cifre elettorali scorporate di collegio uninominale, di ciascuna lista.


4) Dopo la lettera e) si aggiunge la lettera “e.bis). Determina per ogni collegio plurinominale e per ogni lista l’elenco dei candidati nell’ ordine alle preferenze ricevute.


5) Dopo la lettera f) si aggiunge la lettera “f.bis) Determina la cifra elettorale scorporata circoscrizionale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali scorporate di collegio plurinominale della lista stessa.”


6) alla lettera l) dopo “la cifra elettorale circoscrizionale” aggiungere ”e la cifra elettorale circoscrizionale scorporata”


All’ art.83 al comma 1


1) Dopo la lettera a) aggiungere la lettera “a.bis. Determina la cifra elettorale nazionale scorporata di ciascuna lista. Tale cifra è data per ciascuna lista dalla somma delle cifre circoscrizionali scorporate delle liste aventi il medesimo contrassegno.


2) Dopo la lettera c) aggiungere la lettera c.bis). Determina la cifra elettorale nazionale scorporata di ciascuna coalizione di liste. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali nazionali scorporate delle liste collegate tra loro in coalizione individuate ai sensi dell’ultimo periodo della lettera e).


3) Dopo la lettera d) aggiungere la lettera d.bis). Determina la cifra elettorale circoscrizionale scorporata di ciascuna coalizione di liste. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali circoscrizionali scorporate delle liste collegate tra loro in coalizione individuate ai sensi dell’ultimo periodo della lettera c).


4) Alla lettera f):


al primo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


al secondo periodo dopo “cifre elettorali nazionali” aggiungere “scorporate”


al terzo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


al quinto periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


5) Alla lettera g):


al secondo periodo dopo ”cifre elettorali” aggiungere “scorporate”


al quarto periodo dopo ”cifra elettorale nazionale ”aggiungere “scorporata”


al quinto periodo dopo ”cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


6) Alla lettera h):


al terzo periodo dopo “cifre elettorali circoscrizionali” aggiungere “scorporate”


al quinto periodo dopo “cifra elettorale circoscrizionale” aggiungere “scorporata”


al settimo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


al decimo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


al dodicesimo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


7) Alla lettera i):


al secondo periodo dopo “cifre elettorali circoscrizionali” aggiungere “scorporate


al quarto periodo dopo “cifra elettorale circoscrizionale” aggiungere “scorporata”


al sesto periodo dopo “cifra elettorale circoscrizionale” aggiungere “scorporata”


al nono periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


all’ undicesimo periodo dopo “cifra elettorale nazionale” aggiungere “scorporata”


All’Art.83 bis al comma 1.


al secondo periodo dopo “cifre elettorali” aggiungere “scorporate”


al quarto e al sesto periodo dopo “elettorale” aggiungere “scorporata”


All’articolo 84


1) al comma 1 sostituire “di presentazione” con “ nell’elenco delle preferenze ricevute.”


2) al comma 2 al primo e al secondo periodo dopo “decrescente” aggiungere “nella graduatoria delle preferenze di lista”


All’art. 86 al comma 1 sostituire “presentazione” con “ nell’ordine delle preferenze di lista”


Art. 2


(Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533)


1. Al testo unico delle leggi recanti norme per l'elezione del Senato della Repubblica, di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, sono apportate le seguenti modificazioni:


All’articolo 9 al comma 4


al terzo periodo dopo “due” sostituire le parole fino alla fine del periodo con le seguenti “”nei collegi plurinominali in cui è assegnato un solo seggio la lista è composta da due candidati. Se i candidati conseguono lo stesso numero di preferenze è eletto il più giovane.”


All’ art.14 al comma 1


alla fine del secondo periodo dopo “uninominale” aggiungere “ e delle preferenze espresse per i candidati di lista”.


All’articolo16 al comma 1


1) Dopo la lettera b) si aggiunge la lettera” b.bis. “Determina lo scorporo della cifra elettorale del candidato del collegio uninominale che consiste nella differenza tra la cifra elettorale del candidato eletto e quella del primo dei candidati non eletti.“


2) Dopo la lettera c) si aggiunge la lettera ”c.bis. Determina la cifra elettorale scorporata di collegio uninominale di lista che consiste, per le liste collegate al candidato eletto nel collegio uninominale, nella cifra elettorale di ciascuna lista diminuita dei voti dello scorporo della cifra elettorale del candidato o di una percentuale dei medesimo scorporo pari alla percentuale attribuita alla lista rispetto alla somma delle cifre elettorali delle liste appartenenti alla coalizione. Per le liste del collegio uninominale non collegate al candidato eletto lo scorporo è uguale a zero.”


3) Dopo la lettera d) si aggiunge la lettera “d.bs) Determina la cifra elettorale scorporata di collegio plurinominale di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma, delle cifre elettorali scorporate di collegio uninominale, di ciascuna lista.


4) Dopo la lettera e) si aggiunge la lettera “e.bis). Determina per ogni collegio plurinominale e per ogni lista l’elenco dei candidati nell’ ordine alle preferenze ricevute.


5) Dopo la lettera f) si aggiunge la lettera “f.bis) Determina la cifra elettorale regionale scorporata di ciascuna lista. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali scorporate di collegio plurinominale della lista stessa.”


6) alla lettera l) dopo “regione”“ aggiungere “ e la cifra elettorale regionale scorporata”


All’articolo 16-bis:


1) Dopo la lettera a) aggiungere la lettera “a.bis. Determina la cifra elettorale nazionale scorporata di ciascuna lista. Tale cifra è data per ciascuna lista dalla somma delle cifre regionali scorporate conseguite nelle singole regioni dalle liste aventi il medesimo contrassegno.


2) Dopo la lettera c) aggiungere la lettera c.bis). Determina la cifra elettorale nazionale scorporata di ciascuna coalizione di liste. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali regionali scorporate delle liste collegate tra loro in coalizione individuate ai sensi della lettera c)


3) Dopo la lettera d) aggiungere la lettera d.bis). Determina la cifra elettorale regionale scorporata di ciascuna coalizione di liste. Tale cifra è data dalla somma delle cifre elettorali regionali scorporate delle liste collegate tra loro in coalizione individuate ai sensi dell’ultimo periodo della lettera c).


All’art.17 al comma 1:


1) alla lettera a)


al primo periodo dopo “cifre elettorali regionali “aggiungere “ scorporate”


al secondo periodo dopo “cifra elettorale regionale “aggiungere “ scorporata”.


2) alla lettera b )


al secondo periodo dopo “cifre elettorali “aggiungere “ scorporate”.


al quarto periodo dopo “cifra elettorale regionale“aggiungere “ scorporata”.


al sesto periodo dopo “cifra elettorale regionale “aggiungere “ scorporata”.


3) alla lettera c)


al secondo periodo dopo “cifre elettorali di collegio” aggiungere “ scorporate”


al quarto periodo dopo “cifra elettorale di collegio” aggiungere “ scorporata”


al quinto periodo dopo “cifra elettorale di collegio” aggiungere “ scorporata”


All’art.17.bis:


al primo comma alla fine dopo ordine sostituire ”presentazione” con “ di preferenza”


Art.3


Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente legge il Governo viene delegato ad integrare il decreto legislativo di cui all’art.1 della legge 27 maggio 2019 n.51, per la definizione dei collegi uninominali e plurinominali per l’elezione della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica.









PARTE TERZA


“Come si vota con l’attuale legge elettorale


(Legge 8 novembre 2017 n.165-Rosatellum)”




Il decreto legislativo 23 dicembre 2020, n. 177 – pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 321 del 29 dicembre 2020 –ha recato la determinazione dei nuovi collegi elettorali, a seguito dell’entrata in vigore della legge costituzionale n. 1 del 2020 sulla riduzione del numero dei parlamentari ed in attuazione della delega di cui all’articolo 3 della legge n. 51 del 2019.


Il decreto legislativo si compone di sei articoli e di quattro Tabelle allegate. L’articolo 1 riguarda la determinazione dei collegi per la Camera dei deputati. Sono previsti 147 collegi uninominali (inclusa la Valle d’Aosta) e 49 collegi plurinominali.


L’articolo 2 riguarda la determinazione dei collegi per il Senato della Repubblica. Per il Senato sono previsti 74 collegi uninominali (inclusa la Valle d’Aosta) e 26 collegi plurinominali. Per le forze politiche, che non siano rappresentative di gruppi parlamentari costituiti in entrambe le Camere dall’inizio della legislatura, saranno necessarie complessivamente quasi 50.000 firme di elettori iscritti nei rispettivi collegi plurinominali.


Le principali caratteristiche della vigente legge elettorale sono;


1) Ripartizione del territorio nazionale in circoscrizioni


La legge determina il numero delle circoscrizioni.


Per il Senato, le circoscrizioni sono 20, coincidenti senza eccezioni con il territorio delle Regioni.


Per la Camera dei deputati, le circoscrizioni sono 28. Esse coincidono con il territorio delle Regioni. Tuttavia per alcune Regioni più popolose, si hanno più circoscrizioni: 4 per la Lombardia; 2 per il Piemonte, per il Veneto, per il Lazio, per la Campania, per la Sicilia.


I confini delle circoscrizioni della Camera sono determinati dalla legge mediante l’aggregazione di più collegi uninominali già previsti dal decreto legislativo n. 535 del 1993 per il Senato (adottato in attuazione della legge n. 276 1993).


2) Determinazione dei collegi con la delega legislativa


Ciascuna circoscrizione è suddivisa in collegi uninominali ed in collegi plurinominali.


Per il Senato sono previsti -ripartiti nelle venti circoscrizioni senatoriali proporzionalmente alla popolazione di ciascuna, sulla base dell'ultimo censimento generale - 74 collegi uninominali (comprensivi di 1 collegio uninominale in Valle d'Aosta e 3 collegi uninominali nella Provincia di Trento e 3 nella Provincia di Bolzano.


Entro i collegi uninominali, il Molise ne dispone di 1.


I restanti collegi sono plurinominali. Essi sono costituiti (aggregando il territorio di collegi uninominali contigui) in modo tale che a ciascuno sia assegnato, di norma, un numero di seggi proporzionali non inferiore a due e non superiore a otto.


Il riferimento è al numero di candidati proporzionali (e non a tutti i candidati nel collegio plurinominale: questi sono determinati complessivamente con riferimento alla popolazione, e comprendono anche i candidati uninominali.)


Per la Camera dei deputati sono previsti - ripartiti nelle ventotto circoscrizioni proporzionalmente alla popolazione di ciascuna, sulla base dell'ultimo censimento generale - 147 collegi uninominali (comprensivi di 1 collegio uninominale in Valle d'Aosta, 4 collegi in Trentino Alto-Adige).


Entro i collegi uninominali, il Molise ne dispone di 1.


I restanti collegi sono plurinominali. Essi sono costituiti (aggregando il territorio di collegi uninominali contigui) in modo tale che a ciascuno sia assegnato, di norma, un numero di seggi proporzionali non inferiore a tre e non superiore a otto.


La puntuale determinazione dei collegi - così uninominali come plurinominali - è oggetto di delegazione legislativa, secondo alcuni criteri definiti dall' articolo 3 della legge.


Per quanto riguarda il numero dei collegi, esso è già prefissato da legge per i collegi uninominali.


Non così per i collegi plurinominali il numero dei quali,26 per il Senato e 49 per la Camera, è determinato dal decreto legislativo, a valle dell'aggregazione di uno o più collegi uninominali.


La determinazione di tali collegi plurinominali è avvenuta in modo che "tendenzialmente risultasse minimo il numero di collegi plurinominali nei quali è assegnato un numero di seggi inferiore al valore medio".


Alcuni altri principi e criteri sono stati previsti sia per il Senato sia per la Camera:


La popolazione di ciascun collegio (sia esso uninominale o plurinominale) può scostarsi dalla media della popolazione dell'insieme dei collegi corrispettivi (uninominali o plurinominali) non oltre il 20 per cento, in eccesso o in difetto;


-la coerenza del bacino territoriale di ciascun collegio è "garantita"; così come sono garantiti, di norma, la sua omogeneità sotto il riguardo economico-sociale e storico-culturale, nonché la continuità del territorio (salvo il caso in cui il territorio comprenda porzioni insulari);


-i collegi non possono, di norma, suddividere il territorio comunale, salvo il caso dei Comuni che, per le loro dimensioni demografiche, comprendano al loro interno più collegi;


-nella circoscrizione Friuli-Venezia Giulia (coincidente con il territorio dell'intera Regione sia per la Camera sia per il Senato), uno dei collegi uninominali è costituito in modo da favorire l'accesso alla rappresentanza dei candidati espressione della minoranza linguistica slovena.


3) I partiti o i gruppi politici organizzati possono presentarsi (così alla Camera come al Senato) come lista singola o in coalizione.


Le liste collegate (coalizzate) hanno gli stessi candidati nei collegi uninominali ma non hanno necessariamente, ai fini della loro presentazione, un programma comune. se ogni lista ha il suo programma il candidato comune di collegio dunque non risulta vincolato da qualsivoglia programma. da qui la necessità per le coalizioni che si presentano di definire con chiarezza le loro linee programmatiche.


Ogni coalizione è unica a livello nazionale. Le dichiarazioni di collegamento hanno effetto per tutte le liste aventi lo stesso contrassegno.


Ciascuna lista (anche se collegata) deve presentare candidature in almeno due terzi dei collegi plurinominali della circoscrizione, a pena di inammissibilità.


Ciascuna lista è tenuta a presentare candidature in tutti i collegi uninominali del collegio plurinominale, a pena di inammissibilità.


Inoltre si deve avere presente che:


I partiti o i gruppi politici organizzati depositano il programma elettorale nel quale dichiarano il nome e cognome della persona da loro indicata come capo della forza politica. Tale indicazione, contestuale al deposito del contrassegno, dovrà avvenire dal 44° al 42° giorno prima del voto.


Mentre ogni lista elettorale deve indicare il "capo della forza politica, il contrassegno, il programma elettorale, lo statuto o una dichiarazione di esso sostitutiva, per le coalizioni di liste tali requisiti non sono previsti.


Le liste dovranno essere presentate dal 35° al 34° giorno precedente il voto.


In meno di dieci giorni dovranno quindi essere raccolte le firme da quelle liste.


4) I presentatori di lista


La lista - sia alla Camera sia al Senato - deve essere sottoscritta da almeno 1.500 e da non più di 2.000 elettori iscritti nelle liste elettorali di Comuni compresi nel medesimo collegio plurinominale (o elettori iscritti nelle sezioni elettorali del collegio plurinominale, nel caso esso sia compreso in un unico Comune). Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti in gruppo parlamentare in entrambe le Camere all’inizio della legislatura.


Le disposizioni transitorie in materia di sottoscrizioni poste dall' articolo 6 della legge, per le prime elezioni successive alla sua entrata in vigore non sono più valide per questa tornata elettorale.


La legge 3 novembre 2017 n.165 recava inoltre ( articolo 3, comma 7) una delega al Governo per definire in via sperimentale la raccolta con modalità digitale delle sottoscrizioni necessarie per la presentazione delle liste. Tale sperimentazione non è stata mai avviata.


Ancora l' articolo 6 della legge reca disposizioni, transitorie e a regime, relative ai soggetti abilitati all'autenticazione delle sottoscrizioni per la presentazione delle liste.


Esclusivamente per le prime elezioni successive alla data di entrata in vigore di quella legge, erano abilitati - oltre ai soggetti già previsti - anche gli avvocati abilitati al patrocinio davanti le giurisdizioni superiori, iscritti all'albo di un distretto della circoscrizione elettorale (comma 7).


Quanto ai soggetti abilitati in base alla normativa allora vigente (ai sensi dell'articolo 14, comma 1, della legge n. 53 del 1990), il comma 6 aggiungeva - a regime - i sindaci metropolitani e i componenti della conferenza metropolitana, nonché i consiglieri metropolitani (tenuto conto della istituzione delle Città metropolitane da parte della legge n. 56 del 2014).


Il citato articolo 14, comma 1 della legge n. 53 del 1990 prevedeva che fossero competenti ad eseguire le autenticazioni in questione, che non siano attribuite esclusivamente ai notai, i giudici di pace, i notai, i cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle Corti di appello, dei tribunali e delle preture, i segretari delle procure della Repubblica, i presidenti delle province, i sindaci, gli assessori comunali e provinciali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i vice presidenti dei consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provinciali e i funzionari incaricati dal Sindaco e dal Presidente della provincia; erano altresì abilitati i consiglieri provinciali e i consiglieri comunali che avessero comunicato la propria disponibilità, rispettivamente, al Presidente della Provincia e al Sindaco.


L'autenticazione deve essere compiuta con le modalità di cui al secondo e al terzo comma dell'articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.


5) Le modalità di espressione del voto


L'elettore dispone, sia per la Camera che per il Senato, di un' unica scheda, sulla quale esprime il voto.


La scheda reca il nome del candidato nel collegio uninominale e, per il collegio plurinominale, il contrassegno di ciascuna lista - o gruppi di liste, nel caso di loro collegamento in coalizione.


I contrassegni delle liste hanno riportati a fianco i nominativi dei candidati - da due a quattro - nel collegio plurinominale (articoli 31 e 58 del D.P.R. n. 361 del 1957; articoli 11 e 14 del decreto legislativo n. 533 del 1993).


Il voto è espresso tracciando un segno sul rettangolo contenente il contrassegno della lista e i nominativi dei candidati nel collegio plurinominale. Il voto così espresso vale ai fini dell'elezione del candidato nel collegio uninominale ed a favore della lista nel collegio plurinominale.


Qualora il segno sia tracciato solo sul nome del candidato nel collegio uninominale, il voto è comunque valido anche per il collegio plurinominale.


In tal caso ed in presenza di più liste collegate in coalizione, il voto è ripartito tra le liste della coalizione, in proporzione ai voti ottenuti da ciascuna nel collegio uninominale.


La configurazione della scheda è la medesima, per la Camera e per il Senato.


Le modalità di voto sono riportate anche nella parte esterna della scheda elettorale, con apposita esplicitazione che il voto espresso tracciando un segno sul contrassegno della lista, valga anche per il candidato uninominale collegato, e viceversa; ed il voto espresso tracciando un segno sul nome del candidato uninominale collegato a più liste in coalizione, sia ripartito tra le liste in proporzione ai loro voti ottenuti nel collegio.


Se l'elettore traccia un segno sul contrassegno e un segno sulla lista di candidati nel collegio plurinominale della lista medesima, il voto è considerato valido a favore sia della lista sia del candidato uninominale.


Se l'elettore traccia un segno, comunque apposto, sul rettangolo contenente il nominativo del candidato uninominale e un segno su un rettangolo contenente il contrassegno di una lista cui il candidato non sia collegato, il voto è nullo (non disgiungibilità del voto).


Così dispone l'articolo 59- b i s del D.P.R. n. 361 del 1957.


Resta in ogni caso fermo che ogni altro modo di espressione del voto, diﬀorme dalle disposizioni dei Testi unici per l'elezione della Camera e del Senato, ne determina la nullità, ove sia manifesta l'intenzione di annullare la scheda o di rendere riconoscibile il voto. Inoltre, è previsto che le schede elettorali siano provviste di un tagliando anti-frode con codice progressivo alfanumerico .


6) Le soglie di sbarramento


La legge prevede alcune soglie di sbarramento, valevoli per l'assegnazione dei seggi nei collegi plurinominali.


La soglia è del 3 per cento dei voti validi per le liste singole.
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